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Koncialovskij 
In Urss 
per un film 
su Stalin 
• I U D S ANGELES Pare che 
sia. Iinalmcnte, ufficiale: An­
dre) Michalkov-Koncialovskij, 
il regista sovietico che da una 
decina d'anni lavora negli Sta­
ti Uniti, tornerà in Urss, even­
tualità che d'altronde egli stes­
so non aveva mai escluso an­
che prima dell'avvento della 
perestroika II film che Kon-
clalovskii dovrebbe girare si 
intitola Inncr Orde. Si tratta di 
un dramma sulla corruzione 
det regime stalinista, il prota­
gonista, di nome Ivan, è un 
proiezionista cinematografico 
che diventa improvvisamente 
potente nel momento in cui 
gli viene assegnato II compito 
di mostrare un film a Stalin, e 
che diventa successivamente 
un agente del Kgb La sceneg­
giatura e Ormata da Anatotij 
Usov 

Koncialovskij (che e II fra­
tello maggiore di Nikita Mi-
chalkov) non e mai stato uffi­
cialmente un «esulo e ha 
sempre dichiarato che sareb­
be tornato a lavorare in Urss, 
non appena le condizioni del 
cinema sovietico lo avessero 
permesso II progetto di cui si 
e parlalo per anni era un film 
sulla vita del compositore Ra-
chmaninov- ma si trattava di 
un'opera in costume, molto 
custosa, per cui Inner Orde 
(che dovrebbe essere Inter­
pretato dall'attore americano 
Tom Hulce, il Mozart di Ama­
deus) potrebbe essere un film 
pm facile da «montare». Conti­
nua quindi il nuovo «feeling» 
tra i cineasti dell'Est attivi in 
Occidente e i loro paesi d on-
qine a proposito di Amadeus. 
va ricordalo che anche Milos 
Forman 0 tornato a Praga per 
presentare il suo nuovo Val-
mont a un gruppo di artisti e 
intellettuali, fra cui il presiden­
te della repubblica di Ceco­
slovacchia Vaclav Havel. 
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Raina Kabaivanska. A destra la cantante nella «Madame Butterfly» che 
debutta domani a Roma 

Primeteatro. Torna un testo di De Benedetti 

Minuti fuori tempo 
AOQIOSAVIOLI 

GUnltlml 
cinque minuti 
di Aldo De Benedetti, regia di 
Edmo Fenoglio, scene di Sal­
vatore Michelino Interpreti 
principali Ileana Chione, Car­
lo Simon), Fioretta Man, Nello 
Riviè, Stclano Vaniate. Paolo 
Oapmo, Maria CattanL 
Roma: Teatro d i t o n e 

• I Aldo De Benedetti 
(1892-1970) ebbe buona fa­
ma per quasi tutto il decennio 
anteguerra, e raggiunse il suc­
cesso intt (nazionale, in parti­
colare, con Due dozzine di ro­
se scarlatte (poi tradotto da 
Vittorio De Sica nel suo primo 
film come regista. Rose scar­
latte, 1940) Le infami leggi 
razziali costrinsero al silenzio 
il commediografo e all'anoni­
mato lo sceneggiatore cine­
matografico (seconda e pa­
rallela attivila di De Benedet­
ti), che potè tornare al lavoro 
in piena luce, solo dopo il 
1945. Per le scene, egli seguitò 
da allora a scrivere, sfruttando 
sempre la sua vena lievemen­

te umoristica « accortamente 
sentimentale; ma I tempi era­
no cambiati, e l'autore già co­
si fortunato si trovò ai margini 
di un mondo (anche teatrale) 
diverso Alieno, nei suoi testi, 
da soluzioni drastiche e com­
miati definitivi, avrebbe con­
cluso la sua vita, ormai anzia­
no, con un gesto tragico 

Qualche recupero si è ten­
tato, con vario esito, dei titoli 
più noti di De Benedetti, in 
epoca recente (pure il cine­
ma, a corto di idee nuove, se 
n ò ricordato, ed ecco, poche 
stagioni addietro, la ripropo­
sta sullo schermo di Non ti co­
nosco più) La Compagnia del 
Teatro Chione ci prova ades­
so con Cli ultimi cinque minu­
ti, che risale all'alba del 1951, 
e che fu tenuta a battesimo 
dalla illustre coppia artistica 
Pagnanl-Cervi Forse, la cosa 
su cui nfleltcre è che, senza 
voler stabilire odiosi confronti 
fra i nspettivi talenti, non ci 
sono più oggi atton davvero In 
grado di rianimare situazioni 
dalla struttura cosi fragile 

(benché magari esatta, a suo 
modo) dialoghi dalla trama 
tanto debite, che sembra sul 
punto di dissolversi a ogni 
passo 

Piccola storia d'un matri­
monio -di convenienza», che 
si spezza al primo urto con la 
realtà (ma un domani potreb­
be, chissà, ricomporsi), Gli ul­
timi cinque minuti echeggia, 
nei suoi momenti migliori e 
conclusivi, risonanze post-pi­
randelliane o tardo-ibseniane 
(il finale rammenta, raddop­
piato, quello di Casa di bam­
bola). Non diremmo tuttavia 
che un tale aspetto della com­
media sia valorizzato da uno 
spettacolo ansimante e sfilac­
ciato, dove lo scarso apporto 
della regia di Fenoglio (che si 
è ritagliato un minuscolo ruo­
lo di cameriere laconico e 
musone) s'incontra, quanto 
meno alla pari, con il dubbio 
impegno e la limitata convin­
zione degli interpreti (inclusi I 
protagonisti, Ileana Chione e 
Carlo Simon!). L'inquadra­
mento scenografico di Salva­
tore Michelino non manca, 
peraltro, di una sua espressivi­
tà. 

Raina Kabaivanska: una cantante 
che rifiuta tutti i «cliché» 
della diva. Ecco come si racconta 
tra umorismo ed ironia 

Debutta domani a Roma 
nella popolare opera di Puccini 
«Un artista non deve sentire 
la parte, ma controllarla» 

La mia Butterfly non piange 
«Gli artisti non devono sentire la parte. Come dice­
va Stanislavskij, se tu piangi sul palcoscenico, il 
pubblico in platea non piangerà mai». Detta da 
una cantante che sta per interpretare la Butterfly, è 
una battuta inaspettata. Ma Raina Kabaivanska, 
che debutta domani all'Opera di Roma nel melo­
dramma di Puccini, non rispetta per nulla il cliché 
della «diva». Ecco come si racconta Con ironia. 

MARCOSPADA 

• i ROMA II fascino di Raina 
Kabaivanska è latto di cose 
concrete intelligenza, senio 
dell'umorismo, autolroma ver­
so la propria posizione di 'di­
va» conclamata. Con lei quasi 
non parleresti di canto, tanto 
vasti sono i suoi onzzonti cul­
turali, la sua curiosità verso 
tutti gli aspetti della vita Ha 
capito per istinto ed esperien­
za che una cosa è il teatro e 
una la vita, e che non vanno 
mai confusi La sua ricetta, in 
fondo semplice, si chiama 
equilibrio, e andrebbe pre­
scritta a molte sue colleghe, 
comprese del proprio ruolo e 
sempre inaccessibili In questi 
primi giorni dell'anno è a Ro­
ma, chiamata dal Teatro del­
l'Opera a ollnre il suo presti­
gio ad una Butterfly (in scena 
da domani) che ha visto cam­
biamenti di cast fino all'ultimo 
momento. Lei non dramma­
tizza, sicura che il professioni­
smo paga sempre. E si dispo­
ne a cantare per l'ennesima 

volta un ruolo che le sta a 
pennello. 

Perché secondo lei Puccini è 
ancora oggi un autore tanto 
gettonato? 

È molto semplice La gente 
vuole ancora, e forse oggi più 
che mai, emozioni forti Non è 
vero che siamo diventati tutti 
cinici Alla fine di una recita io 
percepisco quasi un urlo di li­
berazione da parte del pubbli­
co Quando canto mi sorpren­
de sempreche la gente mi ven­
ga a dire «grazie delle emozio­
ni», e Puccini le dà a mani pie­
ne, anche se. inutile negarlo, 
preme con voluttà sull'accele­
ratore delle lacrime. 

A proposito, non si favoleg­
gia troppo snUlminedesI-
inazione dell'artista nella 
parte fino a soffrirne? 

Assolutamente Non dimenti­
chiamo che Stanislavskij dice­
va «Se l'artista piange, il pub­
blico non piange». Mi fanno 
sorridere tanti miei colleghi 

che dicono -lo sento questa 
parte» L'artista non deve senti­
re, deve avere un controllo fer­
reo. Deve calarsi nel personag­
gio, capire i suoi sentimenti, 
ma non farli entrare nella sua 
sfera privata Una volta però 
mi è capitato, proprio in una 
Butterfly col maestro Gavazzo-
ni Nel finale piangevamo tutti 
e due, ma una volta risentita la 
registrazione era orrenda 

In questa generale tendenza 
alla «razionalizzazione» del 
melodramma, td crede che 

anche il pubblico oggi si ac­
contenti di più di quello che 
gli viene dato? 

Non direi 11 pubblico ha l'istin­
to per l'alta qualità, e siamo 
forse noi a sottovalutare le sue 
aspettative Perché ad un con­
certo sintonico di un grande 
direttore, o di un Benedeiti Mi­
chelangeli, gli spettaton fanno 
le code' Purtroppo forse i no-
stn enti linci non sono dello 
stesso avviso, sì accontentano 
di una compagnia che va e ba­
sta 

Da molti anni lei è nn osser­
vatore privilegiato della no­
stra vita musicale. Quali so­
no 1 suol mail endemici? 

lo non posso essere che rico­
noscente al) Italia, che mi ha 
adottala con generosità Ho 
cantato dovunque e posso dire 
che il mito dell estero andreb­
be sfatato A cominciare da 
Vienna o Londra, dove gli 
spettacoli di routine sono sen­
za dubbio peggion di quelli dei 
nostri più piccoli teatri di pro­
vincia. 

Ma secondo W non d si ada­
gia, qui, sagH allori delle ri­
sorse del «genio* e della fan­
tasia? 

In Italia il problema è la man­
canza di un'unici mente che 
decida. L'unico campo dove la 
democrazia non funziona é il 
teatro Alla Scala, quando c'e­
rano Ghinnghelli. Siciliani e 
Oldani, con tre sole segretarie, 
tutto funzionava perfettamen­
te, e che spettacoli si facevano! 
Ma dubito che oggi si affaccino 
sulla scena personaggi di que­
sta levatura 

Che ne pensa, a proposito, 
della proposta di abolire la 
figura del direttore artJslt-
co, unificando le funzioni la 
quella dd sovrintendente? 

Non saprei Se il sovrintenden­
te è una persona che conosce 
e capisce il teatro, forse la pro­
posta è giusta. Ma c'è sempre il 
rischio che tutto si risolva in un 
balletto di posti politici. 

Conte artista cosa si aspetta 
dal camMsjneatt aU*Cst che 
hanno investito anche II suo 
paese, la Bulgaria? 

Se la libertà spira nel paese, in­
veste pnma o poi tutu i settori, 
e quindi anche il nostro picco­
lo mondo teatrale. Ho molte 
speranze, ma grandi timori, 
perché conosco gli uomini e 
so che i politici cambiano pel­
le molto in fretta. Chi applaudi­
va len è capace di applaudire 
anche oggi. 

Primeteatro. L'esordio di Simona e Daniela D'Angelo 

Un debutto a bassa fedeltà 
MARIA GRAZIA OREQORI 

Maurizio Micheli e le sorelle D'Angelo in «Romance Romance» 

Romance Rbjjinncc 
di Barry Harman e Keith Herr-
mann. traduzione di Duccio 
Faggella. adattamento di Eroi­
co Vaime, regia di Luigi Squar-
zina, scene e costumi di Um­
berto Bertacca, movimenti co­
reografici di Orlando Ramirez, 
realizzazione musicale di Re­
nato Seno Interpreti. Maurizio 
Micheli, Simona D'Angelo, Da­
niela D'Angelo, Massimo Ba­
ttilani. 
Milano: Teatro Manzoni 

ami Si sono scomodati addi­
rittura due autori come l'au­
striaco Arthur Schnitzler e il 
francese Jules Renard per il 
debutto delie due sorelle 
D'Angelo, che, figlie di tanto 
comico, non hanno saputo re­
sistere al richiamo dei palco­
scenico Cosi, sotto 1 egida del 
biscione di Berlusconi, l'atteso 
battesimo é avvenuto al Tea­
tro Manzoni Naturalmente 
pero Schnitzler con il suo rac­
conto epistolare Commediola 
(I89S) e Renard con Le pam 
de ménage (Pane casalingo, 
1898) sono un pretesto, adat­
tato ai tempi da Barry Harman 

e Kelth Hermann che. sotto il 
titolo complessivo di Romance 
Romance, mettono in campo 
una commedia in due tempi 
sull'eterno tema della fedeltà. 

La pnma parte, che si rifa a 
Schnitzler, è ambientata nella 
Vienna fine secolo dove due 
divini mondani - lei una man­
tenuta d'alto bordo, lui un no­
bile pieno di soldi e di noia -
si travestono da poveri per an­
dare alla ricerca di un amore 
vero, raccontando il tutto (per 
lettera) lei a un'amica di Pari­
gi, lui a un amico di Napoli 
Con la consueta ironia di Sch­
nitzler, sia pure filtrata da Har­
man e Herrmann e dall adat­
tamento di Enrico Vaime, l'in­
ganno viene alla fine nvelato 
dai due che lo hanno imbasti­
to e la storia d'amore, sia pure 
con la consapevolezza della 
provvisorietà, conunuerà. Nel­
la seconda parte, Invece, Re­
nard è stato portato ai nostri 
giorni slamo negli States in 
un condominio al mare nel 
corso di un week end. Due 
coppie di amici per la pelle, 
«in carriera» ma con qualche 

stanchezza, ci vanno insieme 
ed è qui che la lei di una cop­
pia é il lui dell'altra, complice 
l'insonnia reciproca e la vec­
chia amicizia scivolano nel 
sentimental-erouco con spe­
ranza di evasione, sia pure 
rientrata alle soglie del fatidi­
co motel Che cosa noi 
avremmo dovuto aspettarci da 
una lei che sogna l'uomo ra­
gno e da un lui che sogna, ad­
dirittura, la Thatcher? 

Insomma, se nella pnma 
parte di questo Romance Ro­
mance si dovrebbe somdere e 
nella seconda addirittura ride­
re, nelle mani di Harman e 
Herrmann Schnitzler e Renard 
diventano propno melensi Da 
parte sua Luigi Squarzlna, ina­
spettatamente e inopinata­
mente catturato alla comme­
dia con musiche, ha studiato 
- con la complicità dello sce­
nografo e costumista Bertacca 
- un involucro elegante e gra­
devole, una scena che rivela, 
di volta in volta, al di là delle 
quinte trasparenti e mobili 
uno scorcio di Vienna, la 
campagna austriaca, un con­
dominio al mare, con piccoli 
appartamenti alveari dai ter­

razzi comunicanti, l'orchestri­
na che accompagna, dal vivo, 
l'esibizione degli attori. Pero. 
malgrado il tentativo registico 
di suggerire qualche ambigui­
tà a un lavoro che ne è del 
tutto privo Romance Romance 
resta qualcosa di cui si sareb­
be potuto fare tranquillamen­
te a meno 

Quanto alb» due debuttanti 
sorelle D'Angelo va detto d i e 
s'impegnano per davvero, ma 
I inesperienza, purtroppo, si 
vede, senza essere bacchetto­
ni non si può fare a meno di 
pensare che un debutto più 
defilato, magari non da prota­
goniste, le avrebbe senza dub­
bio aiutate Delle due, comun­
que, Daniela mostra di avere 
una marcia in più come attri­
ce, mentre Simona ha una vo­
ce più gradevole e balla con 
evidente piacere Ma il vero 
protagonista della serata nel 
ruolo di guest star è Maurizio 
Micheli che fa da filo condut­
tore ai due atti unici con la 
consueta simpatia e la sua 
esperienza del palcoscenico. 
A fargli da «spalla» maschile, 
in una corretta caratterizzazio­
ne, c'è Massimo Bagliani. 

Spagna, alla radio la trasgressione ha ottantanni 
• • BARCELLONA. L edificio 
dove ha sede Radio Nacional 
de EspaAa e all'inizio del Pa­
sco de Gracia, un elegante 
boulevard che unisce la cen­
trale Plaza Cataluna al quar­
tieri alti di Barcellona. Entro 
nell ascensore e pigio il botto­
ne deLscsto piano lassù si al­
lestisce e si manda in onda 
una delle più celebri trasmis­
sioni della radio spagnola. La 
Bisagra Devo intervistare la 
star del programma, I) sig Ca-
vimajò un vecchietto di ol-
tjnt anni che ogni mattina 
manda in visibilio i radioa-
scoltaton spagnoli. 

Mentre l'ascensore arranca 
lentamente verso l'alto, do 
una rapida scorsa alle imma-
gni che in genere si hanno 
sul tema della vecchiaia, .(or­
ge Luis Borges la delinl «una 
lunga insonnia». Il suo amico, 
pure lui scrittore, Adolfo Bioy 
Casares dedicò ad essa un ro­
mando Diano della guerra del 
porco dove si prefigurava una 
società che dichiara guerra ai 
vecchi, che vengono braccati 
come pericolosi fuorilegge. 
Un po' più tenero con loro é 
stato Cabncl Garda Màrquoz. 
ne L amore ai tempi del cole­
ra concede ai vecchi che non 
lo hanno latto prima, di vivere 

una bella storia d'amore 
Si apre la porta dell'ascen­

sore il portiere mi guida per 
un lungo corridoio, fino allo 
studio de «La Bisagra» Entro 
seduti ad un tavolo ovale, tra 
un groviglio di cavi, ci sono 
Javler Sarda, giovane regista e 
conduttore del programma, 
insieme alla tiua celebre spal­
la. Il signor Casamajo. Ottan­
tanni ben portati. Appena co­
mincia a parlare ('Un'intervi­
sta per l'Unita* Tremendo'»), 
riconosco la voce reca e pa­
stosa che ho sentito tante vol­
te alla radio Fisicamente, ri­
corda la buonanima di Fred 
Buscaglionc non quello di al­
lora, ma un Fred sopravvissu­
to, con la stessa raucedine ma 
con il carattere ammorbidito 
dagli anni e le nostalgie. 

Ho davanti a me il pensio­
nato più famoso della transi­
zione democratica va In onda 
da quattro anni con la stessa 
grinta, con il suo arcaico vo­
cabolario di termini ormai in 
disuso ('tremendo, pufìeflas». 
e altre intenezionl che ricor­
dano i vecchi dei fumetti negli 
anni Cinquanta), e la stessa 
affettuosa cortesia per I ra­
dioascoltatori che lo chiama­
no, per chiedergli consigli o 

semplicemente cosa mangerà 
a pranzo. Tra pochi minuti di­
rà la sua su qualche scottante 
problema, o 'tematica», come 
ama chiamarla, comunque se 
gli salta, potrebbe anche rac­
contare una partita a bocce al 
circolo dei pensionati La Bi­
sagra (ossia *la cerniera») ha 
avuto recentemente il premio 
•Ondas», il più importante ri­
conoscimento che viene asse­

gnato in Spagna ad una tra­
smissione radiofonica o televi­
siva La struttura è quella clas­
sica del «magazlne». attualità 
varia, cantoni e telefonate 

La «strana coppia» Sarda-
Casamalò percorre le due ore 
radiofoniche otfrendo punti di 
vista teneramente comple­
mentari il giovane Sarda (<da-
viento» lo chiama allctluosa-
mcnie il vecchio) parla con 

un pigilo serioso e responsa­
bile, mentre il suo anziano 
collega dice la sua senza peli 
sulla lingua Si sa che i vecchi, 
come i bambini, possono dire 
ciò che vogliono Ogni tanto, 
nel corso del programma, il 
slg Casamalò sorseggia del 
caflelatte che gli viene amore­
volmente servito da uno del 
tecnici Nell intervallo chiede 
una brioche per inzupparla 
Inutile dire che 11 dentro stra­
vedono per lui lo coccolano, 
le donne gli fanno i compli­
menti quando si presenta con 
una sciarpa nuova e lui lascia 
fare, va in brodo di giuggiole 
La trasmissione prosegue con 
ospiti che si avvicendano al 
microfono. Quando tocca ad 
Adelina, una bionda niente 
male che gestisce un sexy 
shop sulle Ramblas, Casama­
lò mi strizza (occhio Javier 
Sarda ha organizzato un col­
legamento telefonico con un 
tale Luis, gestore di un nego­
zio di articoli religiosi a Pam-
plona, nel Nord. Se ne senti­
ranno delle belle' Adelina pre­
senta I ultima novità una 
bambola dalla pelle quasi 
umana che, dice, molte mam­
me regalano ai loro figli in dll-
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ficolta, mentre Luis all'altro 
capo del telefono scrolla - si 
intuisce - la testa e ricorda 
con nostalgia i vecchi clienU 
che volevano un cilicio di 
marca 

Alla chiusura della trasmis­
sione mi fermo a chiacchiera­
re con i due personaggi La 
camera radiofonica del sig 

Casamajo è iniziata quattro 
anni or sono Un bel giorno 
stava ascoltando la radio, un 
programma di musica «mo­
derna». Si stufa di sentire sem­
pre *la stessa roba-, prende il 
telefono e chiede, per cam­
biare, qualche bolero Gli ri­
sponde, divertito, Javier Sarda 
che è il disc-kxkey del pro­
gramma Quel giorno nacque 
un amicizia ed una grande in­

tesa, direi complicità, profes­
sionale Casamajo prese l'abi­
tudine di telefonare ogni gior­
no, e Sarda di mandare in on­
da, tra un disco e l'altro, le 
sue telefonate. Chiedeva un 
disco e poi chiacchierava, 
sempre in diretta, dei suoi ac­
ciacchi, delle giornate trascor­
se al circolo o in casa, tirando 
I ora di pranzo, delle domeni­
che con i figli e i nipoti I ra­
dioascoltatori cominciarono a 
prenderci gusto e Javier si ri­
trovò in mano uno spendido 
personaggio Quando lo chia­
marono a dmgere La Bisagra, 
volle accanto a sé il vecchietto 
che gli telefonava per chiede­
re boleri 

Adesso il sig. Casamalò è la 
mascotte del programma la 
sua voce roca, con I inconfon­
dibile accento catalano, è or­
mai un modo alternativo per 
vivere la terza età. E lui é feli­
ce di poter dire la sua davanti 
a tanta gente Può persino 
parlare di sesso prima aveva 
fatto arrossire Adelina con un 
paio di domande ben piazza­
te Gli chiedo come se la cava 
alla sua età «Sessualmente -
mi nsponde - sono democra­
tico Ho un erezione ogni 

quattro anni, ad ogni legislatu­
ra, che dedico esclusivamente 
alla padrona di casa» Ha un 
debole per Sabrina Salerno 
che ha visto qualche volta in 
televisione- « che carrozze-
na'» Il suo giudizio sulla Spa­
gna di oggi, rivela un ottimi­
smo senza riserve «Sono della 
vecchia guardia, ho fatto la 
guerra cMle, con i repubblica­
ni, nei servizi sanitan - ci tie­

ne a precisare - e ne ho viste 
di tutti i colon Adesso è diver­
so, non ho mai vissuto un e-
poca migliore, c'è la demo­
crazia, politici giovani in cui 
ho piena fiducia.. anche 1 e-
conomia, ci sono problemi, 
ma non c'è paragone con il 
passato» 

Sulla Spagna attuale e su 
Felipe, sarebbe disposto a 
mettere la mano sul fuoco La 

sua vita, nonostante il succes­
so, non è cambiata Toma a 
casa per l'ora di pranzo, dà 
un bacio alla moglie che è 
quasi sempre sui tornelli e 
poi, al pomeriggio, al circolo 
E a due passi da casa, nel 
quartiere di San Andreu. l'an­
tica periferia operaia di Bar­
cellona Si occupa del settore 
«rinfreschi» e delle gite. «A vol­
te vengono delle signonne, di 
quelle che fanno la "terapia" 
ai pensionali ci fanno dise­
gnare, e io gli pizzico il sede­
re L'altro giorno ho disegnato 
una specie di patata mi han­
no detto che era molto creati­
va io le ho dato un altro piz­
zicotto • 

Gli chiedo se in Spagna c'è 
un solo modo di invecchiare o 
se anche qui si notano i diver­
si registri etnici, ossia se si può 
parlare di senilità basca, cata­
lana, gaglicca, eie «No. niente 
senilità delle regioni a statuto 
speciale, ci sono soltanto vec­
chi di città e vecchi di campa­
gna. In città, non si sa che fa­
re, andiamo al circolo, al giar­
dini pubblici , è difficile an­
dare in giro, è un continuo 
schivare ostacoli, barriere, 
macchine parcheggiate, con-
tainers, «muri di Berlino urba­
ni» In campagna è diverso il 
vecchio ha più potere, più di­

gnità, ha il suo territorio, se 
uno non gli dà retta, giù una 
bastonata, non si scherza mi­
ca. » 

Javier Sarda si rende conto 
del nschio che corre nell'aver 
trasformato la voce di un vec­
chio simbolo vitale e dinami­
co della terza età, quando si 
sa che quello è In realti, un 
pianeta popolato dalla tristez­
za e dalla solitudine II signor 
Casamajo è in fondo una 
menzogna, una trasgressione 
alla legge biologica che a fa 
invecchiare per toglierci di 
mezzo I pensionati, siano essi 
ex ragionieri, come il nostro 
Casamajo, o altro, sono uffi­
cialmente dei reduci in peren­
ne attesa o, secondo Borges, 
degli insonni incalliti. Comun­
que il vecchio Casamaiò con­
tinua ad andare in onda, la 
sua senilità, in diretta, è la tra­
sgressione più poetica e diver­
tente alla crudele legge della 
vita, è l'opportunità che ognu­
no di noi sogna di offnre, in ri­
sarcimento, ai vecchi del pro­
pno quartiere Basta accende­
re la radio e sintonizzarsi con 
La Bisagra, la cerniera» che si 
apre ogni giorno sul misterio­
so territorio che si trova, direb­
be un vecchio teleutente co­
me il signor Casamajo. «ai 
confini della realtà». 
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